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Le nuove frontiere delle responsabilità 
d’impresa nei confronti del lavoratore:
il mobbing
Patrizia Ziviz
Tra i fenomeni sociali con i quali l’universo del diritto è stato chiamato a misurarsi in 
questi ultimi anni va annoverato il mobbing, 
termine con il quale le ricerche condotte nel 
settore della psicologia del lavoro sono perve-
nute a definire una pratica piuttosto diffusa 
nel mondo del lavoro, pur non essendo con-
finata esclusivamente entro quest’ultimo. Il 
termine, mediato dall’etologia, si riferisce al 
comportamento di alcune specie animali, so-
lite circondare minacciosamente un membro 
del gruppo per allontanarlo; nelle aziende ac-
cade qualcosa di simile allorché il dipendente 
è oggetto ripetuto di soprusi da parte dei supe-
riori e, in particolare, quando vengono poste 
in essere nei suoi confronti pratiche dirette ad 
isolarlo dall’ambiente di lavoro e, nei casi più 
gravi, ad espellerlo. Nucleo del fenomeno è il 
dato di un’attività persecutoria, condotta nei 
confronti del lavoratore in maniera sistemati-
ca e protratta nel tempo, generalmente con lo 
scopo di provocare l’allontanamento della vit-
tima dal posto di lavoro. 
Un fenomeno del genere, sul piano giuri-
dico, introduce margini di novità per quanto 
riguarda la costruzione di una nuova figura 
di illecito e pone in evidenza la peculiarità dei 
danni che esso può produrre nei confronti del 
lavoratore mobizzato. Per quanto riguarda il 
primo profilo, il mobbing si sostanzia attraver-
so una serie di comportamenti, perpetrati nei 
confronti del lavoratore, che nella gran parte 
assumevano già rilevanza sul piano dell’illicei-
tà (demansionamento, trasferimento ingiusti-
ficato, licenziamento illegittimo). L’elemento 
di novità, rappresentato dal mobbing rispet-
to a figure del genere, riguarda la possibilità 
di collocare tali situazioni – che prima erano 
considerate isolatamente — entro un quadro 
complessivo, come singole manifestazioni di 
un’attività persecutoria più vasta. Questo con-
sente di considerare illecito il comportamen-
to vessatorio nel suo insieme, e non soltanto 
per quelle singole espressioni. Maggiormente 
innovativo appare poi l’utilizzo del concetto 
di mobbing laddove la persecuzione del lavora-
tore prenda atto attraverso una serie di atti in 
sé leciti, ma la cui combinazione in una stra-
tegia complessiva risulti rivolta all’isolamento 
ed eliminazione del soggetto indesiderato. In 
definitiva, il mobbing non solo permette di col-
locare in una visione più ampia alcune figure 
di torto già conosciute, ma fornisce altresì un 
referente ricostruttivo intorno al quale pos-
sono essere complessivamente riorganizzati 
vari tasselli, in precedenza destinati a rimane-
re disgiunti, e che rischiavano perciò di rima-
nere trascurati. Attraverso una qualificazione 
in termini di mobbing, il comportamento ves-
satorio viene apprezzato e sanzionato nel suo 
svolgimento complessivo.
La pratica del mobbing è destinata a rileva-
re, sul piano della responsabilità, in quanto 
produttiva di un danno. A questo riguardo, 
bisogna mettere in evidenza  che l’ambito ti-
picamente destinato ad essere intaccato dal 
comportamento vessatorio riguarda la sfera 
non patrimoniale del danno. Per individuare 
il danno tipico — sempre ricorrente in tutte le 
ipotesi di mobbing — bisogna tuttavia prende-
re le distanze dai riflessi negativi che si ma-
nifestano nella sfera psichica della vittima, e 
guardare a quel che accade nella realtà esterna. 
Il comportamento vessatorio, in effetti, pro-
duce un’alterazione negativa che – prima di 
intaccare l’ambito emotivo – si manifesta at-
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traverso una modifica del vivere quotidiano 
del lavoratore colpito. Quest’ultimo subisce, 
in ogni caso, una compromissione della atti-
vità lavorativa, nella sua veste di strumento di 
realizzazione dell’individuo. A venir intaccata 
appare, in buona sostanza, una delle attività 
realizzatrici della persona per antonomasia; il 
che porta a concludere di trovarsi davanti ad 
un’ipotesi di danno esistenziale.
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